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DELL’ARCHITETTURA

Cap. I. Delle diverse pietre che servono agl’architetti per 
gl’ornamenti, e per le statue della scoltura.

Quanto sia grande l’utile che ne apporta l’architettura 
non accade a me raccontarlo, per trovarsi molti scrittori 
i quali diligentissimamente et a lungo n’hanno trattato. 
E per questo lasciando da una parte le calcine, le arene, 
i legnami, i ferramenti e ‘l modo del fondare, e tutto 
quello che si adopera alla fabrica, e l’acque, le regioni 
e i siti largamente già descritti da Vitruvio e dal nostro 
Leon Batista Alberti, ragionerò solamente per servizio 
de’ nostri artefici e di qualunque ama di sapere, come 
debbano essere universalmente le fabriche e quanto 
di proporzione unite e di corpi, per conseguire quella 
graziata bellezza che si desidera; brevemente raccorrò 
insieme tutto quello che mi parrà necessario a questo 
proposito.

Et acciò che più manifestamente apparisca la 
grandissima difficultà del lavorar delle pietre che son 
durissime e forti, ragioneremo distintamente ma con 
brevità, di ciascuna sorte di quelle che maneggiano i 
nostri artefici.

E primieramente del porfido. Questo è una pietra 
rossa con minutissimi schizzi bianchi, condotta nell’Italia 
già dall’Egitto, dove comunemente si crede che nel 
cavarla ella sia più tenera che quando ella è stata fuori 
della cava alla pioggia al ghiaccio e al sole, perché tutte 
queste cose la fanno più dura e più difficile a lavorarla. 
Di questa se ne veggono infinite opere lavorate, parte 
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con gli scarpelli, parte segate, e parte con ruote e con 
smerigli consumate a poco a poco; come se ne vede in 
diversi luoghi diversamente più cose, cioè quadri, tondi, 
et altri pezzi spianati per far pavimenti, e così statue per 
gli edifici, et ancora grandissimo numero di colonne e 
picciole e grandi, e fontane con teste di varie maschere 
intagliate con grandissima diligenza. Veggonsi ancora 
oggi sepolture con figure di basso e mezzo rilievo, 
condotte con gran fatica: come al tempio di Bacco fuor 
di Roma, a S. Agnesa, la sepoltura che e’ dicono di S. 
Gostanza figliuola di Gostantino imperadore, dove son 
dentro molti fanciulli con pampani et uve, che fanno 
fede della difficultà ch’ebbe chi la lavorò nella durezza 
di quella pietra. Il medesimo si vede in un pilo a S. 
Giovanni Laterano vicino alla Porta Santa ch’è storiato, 
et èvvi dentro gran numero di figure. Vedesi ancora 
sulla piazza della Ritonda una bellissima cassa fatta 
per sepoltura, la quale è lavorata con grande industria 
e fatica, et è per la sua forma di grandissima grazia e 
di somma bellezza, e molto varia dall’altre. Et in casa 
di Egidio e di Fabio Sasso ne soleva essere una figura a 
sedere di braccia tre e mezzo, condotta a’ dì nostri con il 
resto de l’altre statue in casa Farnese. Nel cortile ancora 
di casa La Valle sopra una finestra una lupa molto 
eccellente, e nel lor giardino i due prigioni legati, del 
medesimo porfido, i quali son quattro braccia d’altezza 
l’uno, lavorati dagli antichi con grandissimo giudicio, 
i quali sono oggi lodati straordinariamente da tutte le 
persone eccellenti, conoscendosi la difficultà che hanno 
avuto a condurli per la durezza della pietra.

A’ dì nostri non s’è mai condotto pietre di questa 



INTRODUZIONE ALLE TRE ARTI DEL DISEGNO

7

sorte a perfezzione alcuna, per avere gli artefici nostri 
perduto il modo del temperare i ferri, e così gli altri 
stormenti da condurle. Vero è che se ne va segando 
con lo smeriglio rocchi di colonne e molti pezzi per 
accomodarli in ispartimenti per piani, e così in altri 
varii ornamenti per fabriche, andandolo consumando 
a poco a poco con una sega di rame senza denti, tirata 
dalle braccia di due uomini; la quale con lo smeriglio 
ridotto in polvere e con l’acqua che continuamente la 
tenga molle, finalmente pur lo ricide. E sebbene si sono 
in diversi tempi provati molti begli ingegni per trovare 
il modo di lavorarlo che usarono gli antichi, tutto è stato 
invano; e Leon Battista Alberti, il quale fu il primo che 
cominciasse a far pruova di lavorarlo, non però in cose 
di molto momento, non truovò, fra molti che ne mise in 
pruova, alcuna tempera che facesse meglio che il sangue 
di becco, perché sebbene levava poco di quella pietra 
durissima nel lavorarla e sfavillava sempre fuoco, gli 
servì nondimeno di maniera che fece fare nella soglia 
della porta principale di S. Maria Novella di Fiorenza le 
diciotto lettere antiche, che assai grandi e ben misurate 
si veggono dalla parte dinanzi in un pezzo di porfido, 
le quali lettere dicono Bernardo Oricellario. E perché 
il taglio dello scarpello non gli faceva spigoli, né dava 
all’opera quel pulimento e quel fine che le era necessario, 
fece fare un mulinello a braccia con un manico a guisa di 
stidione, che agevolmente si maneggiava, apontandosi 
uno il detto manico al petto, e nella inginocchiatura 
mettendo le mani per girarlo; e nella punta dove era 
o scarpello o trapano, avendo messo alcune rotelline 
di rame, maggiori e minori secondo il bisogno, quelle 


